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Il volume raccoglie in versione aggiornata e rivista una selezione
dei contributi più significativi della XXXIII conferenza scientifica
annuale dell’AISRe, organizzata a Roma nel settembre 2012 insie-
me all’Università di Roma Tor Vergata e alla SVIMEZ.

Si analizza il ruolo delle regioni nei processi di crescita, anche alla
luce dell’attuale situazione economica italiana e della crisi in corso.
L’insieme degli studi presentati si focalizza sui meccanismi di cre-
scita, gli stessi che possono innescare la ripresa, mostrandone la
base territoriale.

Il testo si articola in quattro sezioni. Una prima sezione si occupa
del ruolo delle istituzioni e dell’attrattività come determinanti del
benessere. La seconda sezione si occupa delle determinanti della
crescita a livello territoriale, ed in particolare della capacità innova-
tiva che nei vari contributi appare essere l’elemento determinante
della competitività delle imprese. La sezione successiva si occupa
delle politiche territoriali, focalizzandosi in particolare su quelle fi-
nalizzate al sostegno dell’innovazione. Infine, nell’ultima sezione, si
presentano contributi che trattano del ruolo delle trasformazioni ur-
bane e delle infrastrutture nello sviluppo del territorio.

Chiude il volume un dibattito a più voci sulle politiche necessarie
per il riavvio del paese su un sentiero di crescita.
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Territorio, istituzioni, crescita: il quadro teorico e il contesto 
italiano

Ugo Fratesi*,1Guido Pellegrini°2

Sommario
Questo lavoro fornisce un quadro teorico e contestuale delle motivazioni che sono 

alla base del volume. Dapprima si analizza la situazione dell’Italia e delle sue regioni nel 
quadro internazionale e in quello della crisi economica, mostrando che i diversi territori 
italiani sono stati colpiti in modo profondamente diverso. A supporto dell’osservazione 
empirica, si mostra quindi come in letteratura molti dei meccanismi di sviluppo abbiano 
una base prettamente territoriale. Poiché l’innovazione è ormai comunemente ricono-
sciuta essere alla base della crescita, si mostra il cambio di prospettiva delle politiche, 
dagli interventi generalisti a quelli focalizzati su ricerca ed innovazione. Restano però 
ancora aperte le due questioni del coordinamento tra attività svolte a livello centrale e 
regionale, e della conciliazione di queste nuove strategie con un sistema industriale in 
forte crisi. Chiude il capitolo la sinossi dell’intero volume.

Abstract 
This chapter provides the theoretical and contextual framework and the motivations 

of the volume. First, the situation of Italy and its regions is analyzed in the international 
context and in the light of the economic crisis, showing that the various Italian territories 
were affected in very different ways. In support of the empirical observation, it shows 
that in the literature many development mechanisms have a purely territorial basis. As 
innovation is now commonly acknowledged to be the basis of growth, the chapter shows 
the change in policies, from generalist interventions to those focused on research and 
innovation. Two questions remain open: the co-ordination between activities at central 
and at regional level, and the reconciliation of these new strategies with an industrial 
system in deep crisis. The chapter concludes with a synopsis of the book. 

*	 Politecnico di Milano, Dipartimento ABC. Milano, Italia, e-mail: ugo.fratesi@polimi.it (corre-
sponding author).
°	 Università di Roma ‘La Sapienza’, Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche, Roma, 
Italia, e-mail: guido.pellegrini@uniroma1.it.
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1. Introduzione

Abbiamo intitolato questo libro “Territorio, istituzioni, crescita”, utilizzando 
tre parole chiave delle scienze regionali.

È consueto parlare di territorio nelle scienze regionali, in quanto il termine 
spazio è concettualmente più debole, essendo fondamentalmente legato alla 
dimensione fisica e alla distanza, mentre il termine territorio viene normalmente 
associato non solo ai meccanismi puramente fisico-spaziali, ma anche a tutti que-
gli effetti e quelle relazioni che avvengono per via dell’interazione economica, 
sociale e personale tra gli agenti che nel territorio vivono e/o operano.

Anche le istituzioni rappresentano quindi uno dei temi fondamentali nelle 
scienze regionali e nell’analisi dei territori, in quanto sono proprio le istituzioni 
a plasmarne le caratteristiche e le capacità economiche e sociali. Il tema delle 
istituzioni è rilevante in questo libro sia che le si legga come istituzioni formali, 
come enti di governo territoriale, sia che le si legga nell’accezione più vasta di 
modelli di comportamento e di regole formali ed informali che regolano, permet-
tono e facilitano l’interazione tra gli agenti.

Nella prima accezione, infatti, è fondamentale il contributo degli enti locali 
allo sviluppo dei territori, sia in termini di politiche di intervento diretto che in 
termini di facilitazione degli interventi degli attori privati e degli enti di livello 
sovra-locale. Nella seconda accezione, invece, è la qualità delle istituzioni e lo 
spessore istituzionale che permette processi decisionali facilitati per i singoli 
agenti o processi condivisi tra agenti che altrimenti opererebbero in modo atomi-
stico e quindi non potrebbero competere con realtà più grandi.

Se le prime due parole chiave sono sempre presenti nella letteratura delle 
scienze regionali, può sembrare azzardato inserire la parola crescita nel titolo di 
in un libro che viene pubblicato in questo contesto macroeconomico. L’Europa, e 
l’Italia in modo particolare, sono colpiti da una crisi economica senza precedenti 
nel dopoguerra, che ha portato ad una significativa riduzione del prodotto interno 
lordo e dell’occupazione, non soltanto giovanile.

Una crisi che, pur essendo nata in ambito finanziario e al di fuori dell’Europa, 
ha finito per investire in misura superiore quei paesi europei che avevano debo-
lezze strutturali, quali un alto debito pubblico o una limitata competitività, fino 
ad allora mascherate da una situazione mondiale ed europea sostanzialmente 
positiva. Oltre alle debolezze strutturali, questi paesi stanno pagando la presenza 
di vincoli esterni che non hanno permesso l’attivazione dei meccanismi tradizio-
nali di aggiustamento macroeconomico, quali la svalutazione del tasso di cambio 
o la riduzione del costo del denaro con l’acquisto di titoli di stato sul mercato da 
parte della banca centrale.
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La crisi dunque sta colpendo – in modo selettivo – le nazioni, e tutti i territori 
dei paesi colpiti soffrono la situazione macroeconomica negativa. Allo stesso 
tempo non tutti i territori stanno pagando la crisi in uguale misura, in quanto 
alcuni sembrano in grado di difendersi meglio degli altri affrontando con qualche 
successo le sfide poste dal contesto negativo.

Se quindi è evidente il fondamentale ruolo degli elementi nazionali e macro-
economici, esso è però accompagnato da elementi più microeconomici e 
territoriali: alcuni territori sono stati in grado di aggiornare il loro sistema pro-
duttivo, rendendolo più atto al confronto con le sfide globali, mentre altri si sono 
sclerotizzati in strutture produttive obsolete che sono crollate di fronte alla dop-
pia sfida della globalizzazione e della crisi economica.

A meno che non si ritenga che la crisi sia destinata a durare per sempre e a 
portare al collasso definitivo della nostra economia, del nostro paese, e infine del 
nostro stile di vita – e non lo pensiamo – appare utile evidenziare quali elementi 
possono riportare alla crescita. Lasciando ad altri contesti più adatti, e principal-
mente a studiosi di altre specializzazioni, l’individuazione dei meccanismi per 
l’uscita dalla crisi della finanza pubblica, un libro nella collana di Scienze Regio-
nali può a sua volta fornire un importante contributo evidenziando gli elementi 
di offerta presenti a livello territoriale che portano in sé il seme da cui potrà 
nuovamente scaturire la crescita.

Questo primo capitolo si articola in questo modo: la prossima sezione mostrerà 
come le regioni italiane si collochino nel contesto attuale, e come la crisi stia 
avendo un impatto disomogeneo a livello territoriale. La sezione successiva 
evidenzierà gli elementi regionali della crescita, evidenziando perché la ripresa 
del paese passa (anche) dalle sue regioni. La sezione 3 segnalerà le politiche 
regionali e nazionali che vengono attualmente messe in atto per la ripresa, in 
particolare legate all’innovazione. La sezione conclusiva introdurrà i macro-temi 
su cui si articola il libro e presenterà la sinossi dell’intero volume.

2. Le regioni italiane nel contesto europeo e internazionale

L’esordio ufficiale della crisi più lunga dagli anni ’30, e probabilmente anche la 
più severa, viene fatto risalire al 2007, con la crisi dei mutui sub-prime culminata 
con il fallimento di Lehman Brothers nel settembre 2008. A livello nazionale, 
non tutti i paesi hanno iniziato a sentire la crisi nello stesso momento. Per alcuni 
paesi in cui il 2008 ha già segnato una contrazione rispetto al Pil reale dell’anno 
precedente, ve ne sono altri in cui il dato del 2008 è ancora migliore di quello del 
2007, pur in un generale rallentamento della crescita.

L’andamento dell’economia italiana rispetto a quello dei principali paesi 
Europei è raffigurato nella Figura 1, in cui viene rappresentato il Pil nazionale 
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reale comparato a quello dell’anno 2007, posto a 100. Si osserva innanzitutto il 
fatto noto che l’Italia provenisse già da un lungo periodo di crescita debole, con 
un tasso di crescita inferiore a quello dell’Unione Europea e di tutti i più grandi 
paesi. Nel 2008 l’Italia registra già la prima contrazione, assieme alla Spagna, 
mentre nel 2009 tutti i paesi mostrano un forte calo, particolarmente ampio per 
nostro paese anche in questo caso.

L’andamento post-2009 (Figura  1) appare estremamente interessante – e al 
tempo stesso preoccupante. Tra il 2010 e il 2011, con l’eccezione della Spagna, 
tutti i paesi tendono a risalire, nel caso di Francia e Germania anche superando 
i valori pre-crisi, mentre la ripresa italiana è debole, riducendone la posizione 
relativa rispetto alle altre economie europee. Infine, se nel 2012 alcuni paesi 
registrano una stagnazione (Francia, Regno Unito), se non proprio una crescita 
(Germania), altri (Italia e Spagna) una ulteriore contrazione.

Il risultato è che nel 2012 il livello del Pil italiano è pari solo al 93,1% del 
livello del 2007, un livello simile a quello del 2001, il più basso tra quelli dei 
grandi paesi europei. Pur trattandosi di una nazione decisamente più piccola della 
nostra, è stata rappresentata nel grafico per paragone anche la Grecia, che ha per-
duto con la crisi molto di quanto aveva recuperato nei 10-15 anni precedenti di 

Figura 1 – Prodotto interno lordo reale dei principali paesi europei 
(numeri indice 1997=100)
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convergenza. Conoscendo la gravità della situazione Greca, essa non può essere 
considerata un livello minimo fino al quale potrebbe spingersi l’Italia.

Se i dati riportati mostrano come l’Italia sia tra i paesi più in crisi a livello 
europeo (e quindi mondiale), va rimarcato in questo contesto che l’impatto della 
crisi non è stato fino ad oggi omogeneo tra le aree del paese. L’impatto della crisi 
a livello di regioni e macro-aree italiane viene rappresentato nella Figura 2, che 
mostra i tassi totali di crescita del Pil nel periodo pre-crisi e post-crisi, compa-
randoli con la media nazionale.

Appare evidente come, nel periodo 1995-2007, in cui l’Italia nel suo complesso 
è cresciuta meno di 20 punti percentuali totali, il tasso di crescita del Pil è stato 
superiore alla media nelle regioni del nord-est (in particolare Veneto ed Emilia-
Romagna) e del centro (in particolare Marche e Lazio). Il Sud è cresciuto come 
il resto del paese mentre le aree perdenti sono state quelle del nord-ovest (Pie-
monte, Valle d’Aosta, Liguria e Lombardia) e delle isole (Sicilia e Sardegna).

Nel periodo post-20071, ovvero con la crisi, gli andamenti sub-nazionali si sono 
fortemente modificati. Se nord-est e centro hanno subito la crisi in misura simile 

1.	  I dati disponibili arrivano fino al 2011.

Figura 2 – Differenze nel tasso di crescita del Pil totale delle regioni e 
macro-regioni italiane rispetto alla media del paese
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a quella dell’intero paese, le aree del nord-ovest, in particolare la Lombardia, 
sono state in grado di resistere meglio delle altre, mentre tutte quelle del Mezzo-
giorno, sia sud che isole, hanno subito la crisi più della media del paese, con le 
sole eccezioni di Abruzzo e Sardegna. Il risultato è che nell’intero periodo 1995-
2011 le aree di sud e isole sono apparse perdenti rispetto al resto del paese.

Questi dati meritano due considerazioni: in primo luogo il risultato cambia 
sostanzialmente se, anziché guardare al Pil totale, si esamina il Pil pro capite. 
In termini di Pil pro capite, infatti, il Mezzogiorno non appare subire la crisi più 
del resto del paese, e ciò perché la crescita della popolazione nel Mezzogiorno è 
inferiore rispetto alle restanti regioni per effetto di tre cause: il movimento natu-
rale, la minore attrattività verso gli immigrati stranieri e la ripresa del movimento 
migratorio in uscita dalle aree deboli verso le aree più forti del paese o l’estero. 
Appare quindi una tendenza verso una sorta di “desertificazione”, dovuta alla 
perdita di popolazione e di attività economiche allo stesso tempo.

La seconda considerazione riguarda l’effetto di questa crisi sulle regioni a 
diverso livello di sviluppo, che sembra essere differente da quello atteso e nor-
malmente presente nelle recessioni ordinarie. In letteratura, infatti, si osserva che 
le regioni che risentono di più delle congiunture negative sono quelle più attive 
a livello di mercati internazionali e meno dipendenti dall’occupazione pubblica 
(Rodrìguez-Pose, Fratesi, 2007; Fratesi, 2010), per cui le recessioni tendono a 
ridurre le disparità tra le aree forti dei paesi (tipicamente più aperte) e quelle 
deboli (tipicamente più assistite). Nel caso italiano, se si trattasse di una normale 
recessione, la crisi dovrebbe in qualche modo danneggiare meno il Mezzogiorno 
rispetto al Centro-Nord, e ridurre quindi le disparità, ma i dati segnalano il con-
trario, forse anche per effetto delle politiche di austerità che hanno fortemente 
ridotto gli investimenti pubblici, in misura superiore nel Mezzogiorno rispetto al 
resto del paese (SVIMEZ, 2012).

Accanto al prodotto, l’altra variabile reale fondamentale sulla quale misurare 
l’impatto della crisi è quella dell’occupazione, che anche essa presenta degli 
andamenti molto caratterizzati a livello territoriale. Per analizzare l’occupazione 
si è scelto di focalizzarsi sul numero di occupati piuttosto che sul il tasso di 
disoccupazione, in quanto quest’ultimo risente fortemente della partecipazione 
al lavoro e dunque anche dello scoraggiamento che, dopo una lunga disoccupa-
zione può portare alcuni ad uscire dal mercato del lavoro.

I dati sono in questo caso disponibili a livello provinciale, con un dettaglio 
dunque maggiore, anche se in taluni casi le province possono non costituire dei 
mercati del lavoro autocontenuti e quindi presentare informazioni di non facile 
interpretazione. Come anno di riferimento, si è preso il 2008 anziché il 2007 
per via della continua ridefinizione dei confini provinciali in Italia, che rende-



17

rebbe difficile il confronto. Peraltro, il dato del 2008 e quello del 2007 sono 
estremamente simili nelle province comparabili.

La Mappa 1 mostra il tasso di occupazione delle province italiane nel 2008. 
Come noto, esiste un dualismo marcato tra le province del Centro-nord e quelle 
del Mezzogiorno, con le prime con tassi di occupazione più elevati rispetto alle 
seconde di 10, 15 e in certi casi anche 20 punti percentuali. La mappa mostra 
anche che, seppure all’interno del dualismo italiano, i valori delle province 
appartenenti alla stessa regione non sono completamente omogenei e questo al 
di là dei flussi di pendolari che possono esistere tra le città principali e le pro-
vince adiacenti. 

Mappa 1 – Tasso di occupazione delle province italiane nel 2008

Fonte: Istat
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L’impatto della crisi sull’occupazione è stato fortemente negativo, compor-
tando la perdita di oltre mezzo milione di occupati nel periodo 2008-2012, pari 
ad oltre il 2%. Anche in questo caso il fenomeno si presenta in modo disomoge-
neo a livello territoriale. Come mostra la Mappa 2, la perdita dei posti di lavoro 
ha caratterizzato la gran parte ma non tutte le province italiane. In media quelle 
del Mezzogiorno, che pure partivano da tassi di occupazione più bassi, hanno 
perduto di più, ma non in modo così evidente e non dappertutto. La mappa si 
presenta invece a macchia di leopardo, dove in ogni regione si affiancano a situa-
zioni di maggiore decrescita altre in cui sono addirittura stati creati più posti di 
lavoro di quanti se ne sono persi. I dati positivi si trovano generalmente in pro-
vince abbastanza periferiche e senza aree urbane di rilievo nazionale.

Mappa 2 – Variazione percentuale dell’occupazione delle province 
italiane nel periodo 2008-2012

Fonte: Istat
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La semplice analisi empirica mostrata in questa sezione sostiene l’idea che 
i fattori della crescita reale siano fortemente territorializzati; nella sezione 
successiva si mostreranno quindi alcune delle teorie che forniscono supporto 
concettuale a questa osservazione.

3. Gli elementi regionali della crescita: perché la ripresa del paese 
passa (anche) dalle sue regioni

Gli elementi macroeconomici sono fondamentali nella crescita di un paese, 
e molti di essi sono sostanzialmente omogenei a livello nazionale. Tra questi si 
annoverano i tassi di cambio, in genere l’inflazione, la situazione della finanza 
pubblica.

Non tutti gli elementi della crescita, a loro volta, sono simili a livello sub-
nazionale, e i diversi territori differiscono tra di loro nella dotazione di fattori, 
nella struttura dell’economia e nella capacità di sfruttare quegli elementi che 
pure sono omogenei a livello nazionale. Per esempio, la svalutazione seguente 
all’uscita dal Sistema Monetario Europeo nel 1992 ha portato vantaggi soprat-
tutto a quelle aree distrettuali che sono state in grado di sfruttare il basso tasso di 
cambio per esportare.

Seguendo Fratesi e Senn (2009), è possibile raggruppare i principali fattori 
della crescita e della competitività a livello regionale in fattori microeconomici, 
macroeconomici, istituzionali, relazionali e di organizzazione spaziale. Tutti i 
fattori sopra descritti sono complementari e non possono quindi garantire lo svi-
luppo a prescindere dagli altri, ma tutti sono intrinsecamente legati al territorio. 

Tra i fattori microeconomici, alcuni sono più tradizionali, mentre altri sono 
stati evidenziati in letteratura più recentemente. Innanzitutto occorrono investi-
menti per le imprese regionali per incrementare e rinnovare le loro possibilità 
produttive, o per sviluppare nuovi prodotti, da qui l’importanza della dispo-
nibilità di capitale. Inoltre, il capitale dovrebbe anche essere disponibile per 
investimenti rischiosi, dal momento che ogni la crescita passa attraverso l’intro-
duzione di innovazioni, e l’innovazione comporta incertezza; il venture capital 
nasce proprio per permettere investimenti ad alto rischio ma potenzialmente con 
alto rendimento, ed è quindi necessario, soprattutto per le imprese innovative e 
cluster ad alta tecnologia (Bottazzi, Da Rin, 2002). Inoltre, queste opportunità 
sono particolarmente importanti per le piccole e medie imprese, che incontrano 
maggiori difficoltà nel trovare i prestiti tradizionali e che, secondo alcuni studi, 
tendono ad essere più spesso coinvolti in innovazioni radicali (Almeida, Kogut, 
1997).

La situazione italiana non è favorevole per quanto riguarda il finanziamento 
delle imprese, sia esso di tipo bancario tradizionale che con capitale di rischio. La 
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